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Il Concilio Vaticano I
Il contesto politico-religioso

L’aiuto militare di Napoleone III permette al re del Piemonte, Vittorio Emanuele II, di proclamarsi re d’Italia a Torino nel marzo 1861, riunendo la maggioranza dei territori italiani. Pio IX difatti perde la maggior parte dei territori, mantiene solo Roma e i dintorni, grazie all’appoggio di Napoleone III. L’esaltazione della libertà sembra al Papa l’origine delle sventure della Chiesa. I cattolici sono unanimi nel difendere il potere temporale del Papa e nel costituire un fronte comune contro le teorie socialiste. Si dividono però sull’atteggiamento da tenere verso la società del tempo segnata dal liberalismo. Gli intransigenti (rappresentati da Louis Veuillot e da don Albertario con i rispettivi giornali)  vorrebbero vedere la Chiesa ritrovare la sua influenza e i suoi privilegi. I cattolici liberali (rappresentati da Mons. Dupanloup, vescovo di Orléans e da Montalembert) più realisti, si rendono conto dell’evoluzione sociale e chiedono allo Stato una benevola neutralità e ai cattolici di accontentarsi della libertà comune. Questi cattolici restano però conservatori nel sociale.
Il cattolicesimo è stato anche messo in causa dalla filosofia e dalla scienza. Kant affermava che Dio non poteva essere raggiunto dalla ragione, il positivista A.Compte negava il soprannaturale e Renan nella sua Vita di Gesù  ne negava la divinità.

La questione romana e la forte personalità di Pio IX favoriscono la crescita dell’ultramontanismo. I cattolici si indignano nel vedere il Papa privato dei suoi Stati e molti vorrebbero definita l’infallibilità pontificia. La devozione al Papa rischia di cadere nel ridicolo quando lo si vuole vedere come il vice-Dio. Pio IX intanto sotto pressione di molti vescovi prende posizione contro gli errori del tempo in due docomenti firmati l’8 dicembre 1864: l’enciclica Quanta cura condanna il liberalismo, il razionalismoil socialismo, il gallicanesimo…e il Syllabus aggiunto all’enciclica, una raccolta di 80 proposizioni condannate. I cattolici intransigenti esultano, i cattolici liberali restano perplessi perché si sentono disapprovati. Mons. Dupanloup cerca di mediare con un documento che chiarisce. Il Papa accetta l’interpretazione e le acque si calmano. In questo contesto di difficili relazioni fra la Chiesa e il mondo moderno e di controversie all’interno della Chiesa, Pio IX decide di convocare un concilio in Vaticano.

Il Concilio deciso nel 1867 e annunciato il giorno di S.Pietro dell’anno successivo, si riunì nella basilica vaticana l’8 dicembre 1869 alla presenza di 642 padri che in seguito raggiunsero i 700, sui 1044 aventi diritto. Per la prima volta c’erano rappresentanti delle Americhe, dell’Africa e dell’Asia. Furono invitati i cristiani separati, ma non parteciparono.  Non furono invitati invece rappresentanti politici. Scopi del concilio erano quelli di reagire al razionalismo e al laicismo ribadendo i principi della dottrina cattolica e di rafforzare l’autorità del Papa. Non si parlava invece di dichiarare l’infallibilità pontificia, ma era nell’aria e al momento opportuno il problema si presentò suscitando aspre polemiche. 
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La prima sessione fu dedicata all’esame dello schema “sulla fede cattolica”. I Padri lo trovarono vasto, scolastico e polemico sicché si dovette rielaborare. Rifatto non piacque e in assemblea subì vari ritocchi. Il testo fu approvato il 24 aprile 1870 e promulgato come costituzione dommatica Dei Filius. La Dei Filius insegnava l’esistenza di un Dio personale, che ha creato liberamente il mondo; dichiara che l’esistenza di Dio può essere conosciuta con la ragione, ma afferma la necessità della rivelazione per le verità soprannaturali; ribadisce l’armonia tra fede e ragione. 

I momenti caldi arrivarono con l’inizio del dibattito sull’infallibilità, non incluso nell’ordine del giorno ma introdotto su richiesta di tre quarti dell’assemblea. Su questo tema l’assemblea si divise. Tutti erano d’accordo sull’infallibilità del Papa quando definisce una verità di fede con il consenso dell’episcopato; una combattiva minoranza la negava quando egli agiva senza il consenso dei vescovi. I tentativi di trovare una formula che soddisfacesse le due parti caddero nel vuoto. Pio IX intervenne più volte per sostenere la tesi “infallibilista” e alla fine fece inserire nello schema l’inciso “ex sese, non ex consensu Ecclesiae”. La minoranza tentò di fare inserire nella definizione un accenno alla testimonianza dei vescovi ma il Papa non accettò la modifica. La costituzione Pastor aeternus” fu approvata il 18 luglio 1870 con soli due voti negativi. Essa definisce il primato di giurisdizione del Papa su  tutta la Chiesa e la sua infallibilità quando come pastore universale definisce ex-cathedra” una verità di fede o di morale. La quasi unanimità però era solo apparente perché gran parte dei padri di minoranza avevano lasciato Roma prima del voto, approfittando del permesso dato dal Papa a causa dell’imminente guerra franco-prussiana. La partenza in realtà, come molti spiegarono in una lettera al Papa, era dovuta alla questione dell’infallibilità così come enunciata nella costituzione: essendo essi contrari non volevano votare a favore; ma, per rispetto al Papa neppure volevano dire “no” in sua presenza. 

Scoppiata la guerra tra Francia e Prussia il 19 luglio, Napoleone III ritira le truppe che proteggono il Papa. Molti altri vescovi partirono, e il concilio si ridusse ad un centinaio di padri per lo più dei paesi di missione. Si tennero altre tre riunioni plenarie ma senza decisioni importanti, intanto il 20 settembre le truppe italiane occuparono Roma, che divenne capitale del Regno d’Italia. Pio IX decise di interrompere i lavori. Il concilio non venne chiuso ma sospeso a tempo indeterminato. Lo chiuse ufficialmente Giovanni XXIII al momento di convocare il concilio Vaticano II. 

Gli avvenimenti del 1870 impedirono al Vaticano I di chiarire, accanto ai poteri del Papa, quelli dei vescovi, la funzione dei sacerdoti e il ruolo dei laici; di mettere cioè in piena luce la funzione della Chiesa: questo compito se lo assunse il Vaticano II.

L’accettazione delle decisioni conciliari fu generale, un gruppo di tedeschi che non li accolse costituirono una piccola Chiesa di Vetero-Cattolici che poi confluì nella Chiesa giansenista di Utrecht, tutt’ora esistente.  
